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Verso la Conferenza nazionale del P.C.I. 
I problemi delle libertà 
e delle autonomie locali 

Spesso tali questioni non sono discusse affatto o ven
gono poste in modo più formale che sostanziale 

Come vengono posti e di-
6cussi i problemi delle am
ministrazioni locali, nel qua
dro dei compiti geneiali che 
la situazione presente pone 
al Partito? 

La lotta per le autonomie 
locali è un aspetto importan
te della lotta per la difesa 
della democrazia e per l'ap
plicazione della Costituzione 
Una deficienza emersa nella 
discussione preparatoria della 
Conferenza nazionale in nu
merose Federazioni è che i 
problemi delle libeità e delle 
autonomie locali non sono 
stati posti affatto o sono sta
ti posti in modo più formale 
the sostanziale, e cioè senza 
un legame evidente e diretto 
con la linea generale di svi
luppo della lotta politica na
zionale. 

Questa deficienza è parti
colarmente evidente in quei 
Comuni. Roma ad esempio, 
nei quali i comunisti sono 
all'opposizione. C'è ancora la 
tendenza a considerare la lot
ta per la libertà e le auto
nomie locali in modo fram
mentario, come lotta contro 
i singoli soprusi del prefet
to, senza una prospettiva po
litica più ampia. 

L'errore di prospettiva po
litica appare ancora più ma
nifesto qualora si consideri 
il carattere strumentale del
le autonomie e delle libertà 
locali. L'adozione di misure 
che tendono, da un lato, a 
far pagare i ricchi e dall'al
tro ad esentare i contadini 
poveri e a dar loro l'assisten
za necessaria — può dar luo
go alla d :scriminnz:one? Già 
prima delle annunciate mi
sure governative, un prefetto 
ha colpito un sindaco comu
nista per aver egli esentato \ 
contribuenti poveri che « pri
ma pagavano tranquillamente 
le tasse ». E gli esempi si po
trebbero molti pi-care. 

In tale situazione, le que
stioni da discutere sono quel
le delle iniziative politiche da 
prendere verso le masse con
tadine influenzate dalla D.C., 
che hanno manifestato in più 
occasioni la esigenza di una 
politica aperta ai bisogni po
polari. e che sul piano am
ministrativo rivendicano una 
maggiore giustizia tributaria; 
verso i ceti medi produttivi 
e commerciali, verso gli arti
giani e i bottegai, che nei 
grandi centri urbani sono una 
forza non trascurabile e so 
no oppressi dal fiscalismo non 
6olo statale, ma comunale: 
verso i giuristi, professionisti 
ed intellettuali, che sono par
ticolarmente sensibili a l l e 
palesi e grossolane violazio
ni dell'ordinamento giuridico 
vigente e che reclamano l'ap
plicazione della Costituzione. 

Ed infine occorre discutere 
come tradurre in termini di 
azione politica locale le con
traddizioni del quadripartito 
e quelle in teme della stessa 
Democrazia cristiana. 

Nel settore degli enti lo
cali, queste contraddizioni di
scendono dal fatto che, vi
vendo gli amministratori di 
questi partiti a contatto im
mediato delle popolazioni e 
sentendone le esigenze, essi 
non possono sottrarsi del tut
to alle istanza di libertà e di 
democrazia locale. A favore 
di tali istanze, anzi, e contro 
il cieco atteggiamento del go
verno e dei dirigenti centra
li, essi si sono spesso espres
si con voti unitari sia nella 
Unione delle Provincie e nel
l'Associazione dei Comuni, sia 
negli stessi cons :gli comunali. 

Si tratta dunoue di trarre 
dai problemi delle ammini
strazioni locali, inquadrati 
nella giusta prospettiva po
litica e dei quali si è dato 
qui qualche esempio, le in
dicazioni per la conquista di 
nuove forze alla causa della 
democrazia e della libertà. 
che è uno dei temi fondamen
tali di discussione per la 
Conferenza nazionale. Ma su 
questo tema, ed in genere 
per quanto riguarda l'atten
zione da portare alle posizio
ni degli avversari, al signifi
cato politico delle vicende 

di discussione che sarebbe ila politica tributaria, della 
desiderabile. (quale spesso non m parla 

La questione delle alleanze affatto, mentre è evidente che 
il sistema dei tributi locali 
è connesso a tutto l'ordi
namento tributario italiano. 
Una soluzione giusta e radi
cale di questo problema de
ve essere vista nel quadro 
di una politica tributaria ge
nerale. F ĉco allora che la 
prospettiva si allarga e si 
passa dalla particolare situa
zione locale al problema po
litico general»: la struttura 
dell'attuale sistema tributa 

nel campo della politica lo 
cale è posta per lo più in 
modo formale e meccanico. 
Spesso le crisi ed i processi 
di disgregazione nelle mag
gioranze consiliari di centro
destra, sono visti sul piano 
puramente locale, come lotta 
di una fazione contro altre 
fazioni locali ed il Partito vi 
si inserisce senza approfon
dire i motivi politici che le 
determinano, e s e n z a una 
analisi delle forze sociali che, 
seppure confusamente, mani
festano sul piano locale il 
loro malcontento verso la 
c l a s s e dirigente nazionale, 
della quale le cricche di am
ministratori corrotti ed inetti 
sono espressione. 

In quale misuia le orga
nizzazioni del Partito vedono 
ed intei pi etano il contenuto 
politico di questi processi lo
cali e quali iniziative politi
che unitarie prendono per 
dare ed essi una prospettiva 
più ampia? Qui entriamo in 
un altro tema fondamentale, 
quello del nesso politico fra 
Ì problemi locali e i problemi 
generali di struttura. 

Nei dibattiti sulla politica 
comunale (problemi di rina
scita locale, assistenza, casa, 
montagna e cosi via), questo 
legame spesso sfugge. Poco 
sviluppati sono i dibattiti sul-

LA VITA DELLE CELLULE 

Uno più uno meno 
non e la stessa cosa 

Il dibattito alla Camera 

Afolti compagni non par
tecipano alle riunioni di cel
lula di fabbrica: quali sono 
i violivi? 

Ho letto l'articolo di Alber
tino Musetti sulle cellule di 
fabbrica e la risposta di Au
gusto Campari. Alcuni mo
tivi dell'assenteismo sono, a 
mio parere, proprio quelli 
indicali dal compagno Ma-
setti nel suo articolo: turni, 
treni, corriere. Motivi, que
sti, che non vanno sottovalu
tati. 

Qui, in onesta zona della 
Val fìormida, non esiste un 
uero proletariato, ma un se 

rio, locale e statale, ù tale mipro/efariato formato da 
da favorire la grande indu
stria monnnnlistica il grande 
proprietario terriero, la gran
de società anonima, mentre 
soffoca la piccola e media in
dustria, il cui sviluppo è og
gi una condizione fondamen
tale per l'assorbimento della 
disoccupazione e per il mi-
glioi amento delle condizioni 
di vita dei lavoratori. E' pos
sibile così, partendo da un 
problema amministrativo di 
applicazione dei tributi loca
li, risalire ad un problema 
di fondo, cioè ad un proble
ma di struttura della società 
itnlinna. 

Questo è un esempio, ma 
gli esempi potrebbero molti
plicarsi. Esso vale a titolo di 
orientamento per una giusta 
impostazione d e l dibattito 
sulla politica amministrativa. 

LUIGI CIOFI 

operai provenienti per lo più 
dalle campagne e da pro
prietari di piccoli poderi. 
Abitano nei paesi limitrofi, 
clic distano in media dodici 
chilometri dalla fabbrica. La 
maggioranza dei compagni 
iscritti alla cellula di fab
brica proviene appunto da 
questo semiproletariato ed 
abita nelle frazioni dei paesi 
della zona. 

Sono dunque compagni se-
miproleluri, compagni che, 
dopo avere fatto otto ore nel
la fabbrica, pensano ud an
dare a casa a vangare l'orto, 
a falciare il fieno, ad arare 
il campo, a mietere il grano 
ecc. Questo è la prima cate
goria; poi vi è l'altra: quella 
dei compartii clic, finite le 
otto ore nella fabbrica, vanno 
a lavorare presso ditte arti
giane, oppure prendono in 
affitto terreni a mezzadria 

le due fondamentali deficienze 
della lotta contro i monopoli 

// « dilettantismo » e la « concezione catastrofica della vita politica italiana » 
La riorganizzazione dell' IRI-FIM e la nazionalizzazione della < Montecatini 

degli altri partiti e ai fer- socialismo passa per la lolla 

Noi \ i \ imito nell'epoca 
dell'inipi-r.nlismo, epoca in 
cui il potere economico e po
litico è «-onerili rato nelle 
mani ili ima tasta ristretta 
(li industriali e finanzieri : i 
monopolisti. La democrazia, 
anche la limitata democrazia 
borghese, intralcia e frena il 
prepotei e ed il dominio dei 
capitalisti monopolisti, i (pia
li perciò combattono contro 
la democrazia in tutte le sue 
forme e combattono con tutti 
i mezzi, senza esclusione (li 
colpi e dappertutto ed anzi
tutto nella fabbrica. I.a classe 
operaia è infatti il fulcro del
la democrazia e quindi essa 
è il nemico principale del 
monopolio. I.o Stato è sempre 
più soggetto al volere dei 
gruppi monopolistici e seni
li re meno riesce a masche
rare questa sua funzione. < I.a 
sovra.slri'tlura politica della 
nuova struttura economica 
del capitalismo monopolisti
co — lia scritto Lenin — è 
il passaggio dalla democra
zia alla reazione. I.a demo
crazia corrisponde alla libera 
concorrenza. I.a reazione po
litica con ispomle al mono
polio ». 

I d e t t a m i 

d e l l a C o s t i t u z i o n e 
11 fascismo, secondo la de

finizione di Stalin fu < la 
dittatura terroristica aperta 
degli elementi più reazionari, 
più sciovinisti e più impe
rialisti del capitale finan
ziario *. 

Convinto di questa \crità, 
il nostro l'arlito seppe dare 
alla maggioranza del popolo 
italiano la coscienza dei ne
fasti dei gruppi monopolistici 
e la consapevolezza che resi
stenza di taluni di essi ed 
i] prcpolerc di altri sono in
compatibili con lo sviluppo 
di una effelti\a democrazia. 

I.a riprova di questa co
scienza si ha nei prìncipi 
ispiratori ed in alcuni arti
coli fondamentali della Co
stituzione repubblicana, clic 
non e una Costituzione -.icia-
lista. ma che darebbe modo. 
se attuala, ili isolare i gruppi 
monopolistici e di aprire la 
strada verso il socialismo-
In Italia, oggi, la strada del 

menti nelle ma*se popola- j contro i monopoli e per la 
ri influenzate dall'avversario, I attua/ione della Costituzione 
sempre in relazione alle que- j repubblicana. 
Ptioni locali, non si riscontra Questa è la prospettiva che 
ancora nel Partito l'ampiezzal sta davanti alla classe opc-

Interventi in breve 
MANLIO CUCCHINI ( U - | reggersi, criticare e c r S c a r 

d ine) : Ritiene anch'egli che si (non dimentichiamo che 
il funzionamento delle cel lu 
le sia il segreto di tutta la 
nostra azione. Ma perchè la 
cel lula funzioni bisogna che 
« i compagni responsabili si 
spolverino quel po' di set ta
rismo o caporalismo (se non 
ne hanno, tutto di guadagna
to) , bisogna che ascoltino, 
m a ascoltino veramente i 
compagni di base nei loro 
interventi . Non si tacci di 
deviazionismo un compagno 
se sbaglia o vede le cose sot
to un aspetto diverso. Biso
gna saper correggere e cor-

ognuno ha una cerchia d'in
fluenza nella sua vita pri
vata e pubblica). Ci sono 
stati avvenimenti d'interesse 
nazionale-, come la questione 
di Trieste, la CED ecc. non 
sufficientemente illustrati e 
chiariti alla base — da parte 
di qualche nostro apparato ^. 
Chiede che nel le riunioni di 
cellula, oltre i problemi più 
urgenti o locali, si dia «una 
specie di panorama politico 
ed economico nazionale ed 
internazionale ». Chiede infi
ne « una maggiore e fraterna 
comprensione reciproca ». 

l'aia ed ai lavoratori italiani 
nell'attuale periodo di transi
zione per il quale si uditive 
la paiola d'ordine della lotta 
a tondo contro i monopoli. 
.Ma questa e la linea politica 
ilei nostro Partito dalla Li-
lierazioue ad ojjjji, con la va
riante che da qualche anno 
l'a/ione reazionaria dei grup
pi monopolistici sì è latta 
più intensa, più pericolosa e 
più manifesta. 

Alla parola d'ordine « lot
ta contro i monopoli > occor
re quindi dare una precisa
zione maggiore e un contenu
to più concreto. La precisa
zione è suggerita da due ar
ticoli della Costituzione, l'ar
ticolo -TI e l'articolo !U. Il 
primo dice.* « Ai fini di _ti-
lilà generale la legge può ri
servare originariamente o tra
sferire, mediatile espropria
zione e salvo indennizzo, ulto 
Stato, ad enti pubblici o a 
comunità di lavoialori o di 
utenti determinate imprese o 
categorie di imprese, che si 
riferiscono a servizi pubblici 
essenziali o a fonti di energia 
o a situazioni di monopolio 
ed abbiano carattere di pre
minente interesse generale ». 
I.'.irt. 42 al suo secondo capo
verso afferma: e La proprietà 
privala è riconosciuta e ga
rantita dalla legge, elle ne dc-
termiii:< i modi di acquisto, 
di godimento e i limiti allo 
scopo ili assicurarne t.t fun
zione sociale... ». 

In relazione all'art. -13, ri-
cbiedi.iino la nazionalizzazio
ne dei gruppi monopolistici 
più aggressivi e la cui pro
duzione è essenziale all'eco
nomia nazionale; tali sono ì 
gruppi elettrici ed il gruppo 
Montecatini. In relazione alle 
istanze dell'art. A'2, richiedi.-!-
nm la limitazione della po
tenza e prepotenza di altri 
monopoli, come la FIAT, la 
Snia Viscosa. In Pirelli, ecc. 
I.a parola d'ordine della na
zionalizzazione è più avan
zata; quella del «controllo», 
lo è meno ed ambedue richic-
dono lotte molteplici e va
rie dal punto di vista della 
quantità, della qualità ed an
che della estensione terri
toriale. 

l'n aspetto della lotta con
tro i monopoli è dato dalla 
battaglia per la ' riorganizza
zione delle aziende IIU-FIM 
e per il loro distacco dalla 
Confindustria. Iliorganizza-

re tali aziende significa an
zitutto impedire che esse con
tinuino a costituire delle «ca
vie» e delle valvole di si
curezza per i gruppi mono
polistici. l.i lotta contro i 
monopoli incomincili con '• 

slieo. K la riprova la si ha 
proprio nel fatto che alcuni 
dei concetti fin qui esposti 
appaiono nuovi per qualcuno, 
oppure solo ora vengono trat
ti da una specie di limbo 
dove erano relegati, per es
sere, finalmente, posti in pri
mi» piano. 

Le maiielicvolez/c del pas
sato mi sembrano derivare 
da cause classificabili in due 
categorii". . 

La prima fu definita, in 
una recente riunione «con
cezione eataslrofiea della vita 
politica italiana » Con inte
sta definizione si voleva t si 
vuole affermare che numero
si nostri compagni non hanno 
adeguatamente assimilalo la 
linea politica del Partilo e 
ritengono che i nodi gordia
ni della nostra società na
zionale saranno risolti a bre
ve scadenza, per una crisi 
clic potrebbe sopravvenire im
provvisa dall'esterno. l'uà 
concezione siffatta non solo 
paralizza, ma impedisce ad
dirittura di impostare una 
lotta di lungo respiro e di 
grande impegno quale è la 
lotta contro i monopoli, ed 
induce ad attendere, difenden
dosi e mantenendo le posi
zioni raggiunte, l'uà siffat
ta concezione deve essere eli
minata mediante una inten
sa attività ideologica e poli
tica, in modo che tutto l'at
tivo del Parlilo abbia piena 
coscienza della realtà delle 
cose e della prospettiva. 

U n o s t u d i o 

p i ù p r o f o n d o 
La seconda categoria è ri

feribile al «dilettantismo» 
soggettivo od obiettivo. Vi 
sono molti compagni dirigen
ti, ivi compreso chi scrive, 
i quali, oberali di lavoro, 
non riescono ad approfondi
re lo studio, ineluso lo stu
dio della struttura della so
cietà italiana, delle sue modi
ficazioni, dell'attività econo
mica e politica dei monopoli 
e cosi "iia. Per altri, meno 
numerosi invero, si devono 
lamentare analoghe debolez
ze. ma niente affatto scusa
bili in quanto dovute a pi
grizia. 

In un caso e nell'altro, la 
conseguenza è che le lotte 
non possono essere sempre 
bene impostate e condotte in 
modo da dare alla classe ope
raia ed ai suoi alleati la 
coscienza del valore politico 
degli obiettivi da raggiungere 
Le conseguenze negative del 
dilettantismo, tuttavia, non si 
limitano a questo. Per alcu
ni strati sociali, il carattere 

monopnì, xncomwcic, con la | p o n t j c o <iciia lotta contro i 
""Wn'zzajwne delle azicn- ^.--^n n o n è n ò evidente, 
-le IKl-FiM. 

Ver riassumere, si può dire 
che la lotta contro i mono
poli si articola in: riorganiz
zazione delle aziende IHI-
l'IM, nazionalizzazione della 
Montecatini e dei gruppi elet
trici monopolistici, controllo 
democratico degli altri mo
nopoli. 

In questi anni molle lotte 
sono stale condotte dalla clas
se operaia e dai suoi alleali, 
ma non tutte coordinale co
scientemente verso un obiet
tivo fondamentale; né si può 
affermare che esista oggi in 
Italia nn poderoso movimen
to nazionale antimonopoli-

ne facilmente apprezzabile: 
più facile t per essi compren
dere le conseguenze dannose 
ilei monopolio sull'economia 
generale della nazione e so-
pratutlo su quella delle va
rie categorìe e dei singoli 
individui. Questa consapevo
lezza. però, difficilmente può 
essere acquisita spontanea
mente sulla base della pro
pria diretta esperienza, ma 
anzi implica quasi sempre 
un'azione adeguala di orien
tamento da parte nostra e 
questa a sua volta richiede 
conoscenza e quindi s'odio 
a p p r e n d i l o . 

PIERO MONTAGNANI 

(pochi, questi), oppure an
cora vanno a tagliare legna 
a metà, per non doverla poi 
comprure per l'inverno. Que
sti lavori vengono fatti anche 
nelle giornate di riposo set 
timanale, in quelle festive e 
durante le slesse ferie; hanno 
lo scopo di arrotondare il 
salario, che è insufficiente, e 
di riuscire, con il tempo, u 
risparmiare un po' di denaro 
per fursi fabbricare quattro 
sianze senza uvere la preoc
cupazione di pagare l'affitto. 

Se parli con questi com
pagni e li inviti u venire alla 
riunione, essi ti rispondono: 
« Lo so, hai ragione, mu ho 
da fare il tal lavoro, o da 
finire il tal'allro lavoro. Pen
sa, non trovo neppure il tem
po per leggere ti giornale ». 

Qualcuno, nel leggere que
sto articolo, dira: « Dov'è 
dunque tutto quel .sitpersfriit-
tameiilo nelle fabbriche di cui 
parlano i comunisti? ». Pur
troppo il supersfruttumcnto 
c'è, e lo sanno anclie questi 
compagni che, oltre le otto 
ore di duro lavoro nelle fab
briche, ne fanno altrettante 
fuori, a casa. Ma. nonostante 
questo, costi quel che costi: 
fatica, salute, rinunce alla 
vita, ecc., tutto ciò lo si fu 
per avere un domani miglio
re, senza tanti crucci, quando 
le cose cambieranno. 

Ma chi le farà cambiare 
le cose? Questa è la domanda 
che ho fatto tante volte a 
questi compagni, ed ho avuto 
spesso la seguente risposta: 
« Tanfo, io che conto? Uno 
più uno meno è la stessa 
cosa. Quando sarà l'ora ci 
sarò pure io, anche se «071 
uenao alla riunione ». 

Se quanto ho scritto è esat
to, i motivi della scarsa par
tecipazione alle riunioni pos
sono essere così sintetizzati: 
o noi non riusciamo ad inte
ressare questi compagni con 
i problemi che mettiamo al-
l'o.d.g., in modo tale da spin
gerli a venire a discutere e 
ad elaborare collettivamente 
la via da seguire per risol
verli; oppure è la massa stes
sa operaia semi proletaria di 
questa zona, con la sua sfi
ducia nelle proprie forze, che 
contribuisce a rendere i com
pagni apatici dinanzi ad ogni 
iniziativa. Oppure, infine, il 
perchè è un altro: i compa
gni che non partecipano alle 
riunioni sono dei rinunciatari 
e cercano una soluzione incli-
uiduafisfica alle loro condi
zioni economiche e sociali, 
dimenticando che migliori 
condizioni economiche e so
ciali per il domani si ronqui-
stano con la lotta che gior
nalmente conducono Ir classi 
lavoratrici sotto la guida del 
Partito. 

A questi compagni vorrei 
portare un esempio, se que 
sto può essere utile. Mio pa 
dre ebbe un solo torto nella 
sua vita, quello di pensarla 
come loro: e dopo avere la
vorato per ben venticinque 
anni nella fabbrica, dopo 
aver sgobbato otto ore dentro 
e altrettante fuori, presso 
piccole ditte artigiane, e fa
cendo legna a metà, sempre 
con la speranza di migliorare 
le condizioni della famiglia, 
morì a 56* anni, senza aver 
realizzato il suo sogno, sciu
pato e sfinito dal lavoro. Ri
cordo che una volta mi disse: 
* Ho lavorato tutta la vita 
come un ergastolano e non 
ho concluso niente; sappiti 
regolare ». 

La situazione clic ho de
scritto non è solo la situa
zione ristretta a una fabbrica. 
ma è un po' la situazione di 
tutta la zona della Val Bor
imela e della provincia di 
Cuneo, e forse anche di altre 
zone die non conosco. 

A mio modo di vedere, non 
solo dovremmo « puntare a 
migliorare il funzionamento 
delle cellule territoriali della 
zona industriale » — come 
dice il compagno Mosetti (noi 
ci siamo già messi su questa 
strada e posso dire che è 
cosa assai utile) — perchè 
ciò ci permette di parlare con 
i compagni, e di convincerli 
* che una volta ogni quindici 
giorni si può arrivare a casa 
due ore dopo » (come dice 
Campavi): ma bisogna fare 
di più: bisogna politicizzare 
di più i problemi; bisogna 
condurre uno studio partico
lareggiato fabbrica per fab
brica: bisogna partire dal più 
puerile dei problemi che esi
ste nel reparto ove lavora il 
compagno, per salire poi gra
datamente ai problemi di più 
largo respiro aziendali, pro
vinciali, nazionali e interna
zionali: bisogna trovare un 
linguaggio che possa meglio 
penetrare nell'animo di que
sti compagni, delle masse 
operaie e alimentare la loro 
coscienza di classe. Inoltre. 
bisogna riuscire a penetrare 
di più nell'intimo delle fa
miglie dei compagni, facendo 
canire che il Partitu è la vita 
della classe operaia e che è 
solo nella misura in evi si 
srinipna e si rafforza il Par
tito. che si rafforza la classe 
overaia e la si fa marciare 
sicura alla conquista di un 
migliore domani. 

ANDREA DOTTA 
Segretario della Cellula 

A.C.N.A. di Cengio 
Savona 

(continuazione dalla 1* pigiai) 

di una divisa militare agli a s 
sassini nazisti di 35 mila uf
ficiali e soldati italiani sulle 
isole di Cefalonia, Corfù e 
Spalato, e potrebbe ricreare 
le stesse condizioni che por
tarono a quelle stragi. 

Dopo che i compagni Gina 
BORELLINI e Fausto G U L -
LO rinunciano a svolgere i 
rispettivi ordini del giorno, 
riservandosi di sostenerli in 
sede di dichiarazione di voto, 
ha la parola il relatore di 
maggioranza Guido GONEL-
LA ( d . c ) . 

Egli si pone subito sulle 
posizioni oltranziste del inea
te dal suo collega Bettiol, 
cominciando col definire ne 
gativo il seppellimento della 
C.E.D. e definendo i fautori 
di questo trattato come i 
* precursori del federalismo 
europeo ». A questo punto 
Gonella sente il bisogno di 
spiegare quale sia l'Europa 
che egli e i suoi amici v o 
gliono unire e dichiara che 
non esiste una sola Europa 
bensì due. Esistendo due E u 
rope i « federalisti »• hanno 
dovuto rinunciare ai loro 
progetti di Stati Uniti d'Eu
ropa e sono ripiegati sull'as
sociazione di Stati europei 
appartenenti alla comunità 
atlantica e cioè (lo riconosce 
implicitcmente 1 * oratore) 
sulla divisione dell'Europa. 
La responsabilità di questa 
frattura Gonella l'attribuisce 
alla divisione tra i vincitori 
della guerra mondiale. 

In questa situazione biso
gnava scegliere tra una p^rte 
e l'altra perché, pome ha d i 
mostrato l'on. Paolo Rossi, 
la neutralità era impossibi
le. Il governo italiano ha 
scelto naturalmente l'Occi
dente perché intende com
battere contro « i barbari ». 
Da questo momento Gonella 
comincia a prendere a pre
stito da Bettiol anche il l in 
guaggio e le battute antico
muniste più plateali, accu
sando i sovietici di organiz
zare « campi di concentra
mento », affermando c h e 
l'Esercito rosso è stato istrui
to da ufficiali prussiani, d i 
cendo che le forze armate 
dell'U.R.S.S. hanno lo stesso 
carattere dj quelle naziste, 
eccetera. La maggior parte 
dei clericali, alla fine, gli tri
buta una ovazione. 

E' quindi la volta del com
pagno Riccardo LOMBARDI 
(p.s.i). relatore di minoranza. 
Egli definisce un «< alibi » quel
lo che i partiti borghesi occi
dentali vogliono crearsi con 

la costituzione dell'UEO, un 
alibi per il fallimento della 
loro politica all'interno dei 
rispettivi Paesi, per cui cer
cano di trasferire al d? là dei 
confini nazionali quella loro 
politica, quasi che le ragioni 
del fallimento di - essa siano 
da imputarsi a ragioni geo
grafiche e non politiche. Là 
maggioranza si rallegra, per 
esempio, del rras/erimctifo di 
mano d'opera italiana in Ger. 
mania; è questo, invece, un 
primo aspetto delle conse
guenze del riarmo tedesco, 
giacche i nostri operai saran
no chiamati a sostituire nelle 
fabbriche germaniche quegli 
operai che dovranno essere 
trasformati in soldati. Ciò si
gnificherà per la Germania il 
potenziamento della propria 
industria e la ripresa della 
corsa uer la conquista della 
egemonia sui mercati mondia
li; por l'Italia, ciò significhe
rà, al contrario, il depaupera
mento della mano d'opera 
qualificata e quindi della sua 
industria, e la creazione di 
un'intollerabile concorrenza 
dei prodotti tedeschi sul mer
cato interno ed estero. 

Quindi, al di là delle s im
patie o delle antipatie per 
Ì'UEO, bisogna vedere in qual 
modo questo trattato deter
minerà lo spostamento dei 
rapporti di forze. Ora è pro
babile che la Germania, da 
sola, non possa scatenare una 
nuova guerra, ma con l'UEO 
noi diamo alla Germania oc
cidentale quel potenziale eco
nomico che potrà permetter
le di riacquistare in breve la 
stessa autonomia del passato. 
Ed è questo — afferma Lom
bardi — che rappresenta la 
prima inosservanza dei trat
tati stipulati dopo la guer
ra fra le grandi potenze, trat
tati che — come quelli di 
Potsdam, Yalta, franco-sovie
tico e franco-inglese — han
no fissato per molti anni una 
serie di rapporti internazio
nali, che verrebbero ad esse
re automaticamente violati e 
annullati dalla ratifica del
l'UEO. 

La maggioranza parla delle 
« agenzie di controllo » che, 
sotto la responsabilità de l 
l'UEO, dovrebbero vigilare 
sull'andamento del riarmo in 
tutti i Paesi e, Derciò, anche 
in Germania. Ma noi tutti 
sappiamo in qual modo la 
Germania seppe sfuggire ad 
ogni controllo dopo la prima 
tiuerra mondiale. Tali « fu
ghe » verrebbero ora facili
tate dalla macchinosità del
l'organismo di controllo, il 

Il governo battuto 
sugli stralli a Salerno 
Approvato un emendamento per la proroga 
fino a tre anni - Le interrogazioni sugli sti
pendi e sulla 13* ai dipendenti dell' ENAL 

quale dovrebbe niente di m e 
no che vigi lare sulle centi
naia di migliaia di contratti 
che i governi dei paesi ade
renti all'UEO stipuleranno 
con migliaia di fabbriche e 
di aziende grandi e piccole, 
per i nove-dec imi private. 
Sono ben immaginabil i le 
difficoltà che i « controllori » 
incontreranno nel correre 
dietro a sì imponente n u 
mero di contratti e nel ficcare 
il naso nel le industrie pri
vate. 

Ma ben più immaginabili 
saranno le pressioni e i ri
catti che i Paesi più forti 
eserciteranno su quelli più 
sprovveduti politicamente ed 
economicamente allo scopo di 
ottenere maggiore libertà d'a
zione. Immaginatoci tutto ciò, 
immagineremo anche quel che 
farà la Germania, con l'espe
rienza che ha acquisito nel 
passato! 

La maggioranza si consola 
anche sostenendo che, in fon
do, mezzo milione di tedeschi 
armati è poca cosa. Ma bi
sogna ricordare che la Fran
cia, e cioè un paese che ha 
la stessi* popolazione della 
Germania di Bonn, disponeva 
alla vigilia della guerra mon
diale proprio di 500.000 sol
dati e sulla base di quel 
contingente fu in grado di 
mobilitare in poco tempo 

oltre due milioni di uomini. 
La maggioranza si rifiuta di 

credere alle «iniziative indivi
duali » per violare le limita
zioni al riarmo perchè ogni 
decisione in merito deve es
ser presa all'unanimità dai 
Paesi aderenti all'UEO. Ma 
già i Paesi che firmarono il 
Patto di Bruxel les si pronun
ciarono all'unanimità contro 
l'entrata della Germania oc
cidentale nel Patto atlantico; 
eppure la Germatiia occiden
tale dovrebbe adesso entrare 
nella NATO perchè la mag
gioranza di quegli stessi Pae
si. con l'opposizione iniziale 
della Francia, ha mutato pa
rere. Quante altre volte, nel 
corso dei 50 anni di validità 
dell'UEO, le unanimità po
tranno essere annullate dalle 
maggioranze? 

I fautori dell'Unione Eu
ropea sostengono anche che 
il riarmo tedesco non signifi
ca la rinascita del militarismo 
prussiano. Lasciamo pure che 
i pareri siano discordi in Ita
lia. ma sono gli stessi social
democratici tedeschi a rico
noscere che l'una cosa impli
ca l'altra e ad affermare che 
il giorno in cui in Germania 
riappariranno i militari, scom
parirà il Parlamento e con 
esso scompariranno i sinda
cati. le libertà democratiche. 
i diritti civili! 

Il significato del riarmo tedesco 

Ieri mattina alla Camera il 
governo è stato messo in mi
noranza. Era all'ordine del gior
no la conversione in legge del 
decreto che sospende per un an
no l'esecuzione degli sfratti e 
prorogo fino al 26 gennaio 1955 
la scadenza delle cambiali e 
degli altri titoli di credito nei 
comuni alluvionati del Salerni
tano (Salerno, Vietri, Maiori, 
Minori, Cava dei Tirreni, Tra
monti). 

La maggioranza Intendeva 
ratificare questo decreto, già 
sanzionato cial Senato, nel testo 
proposto dal governo. Il com
pagno Pietro Amendola ha su
bito proposto un emendamento 
per autorizzare i magistrati o 
concedere proroghe di tutti gli 
sfratti «no a un massimo di 
tre anni, nei casi in cui per 
effetto della alluvione la penu
ria degli alloggi si è aggravata. 
facendo eccezione per gli sfrat
ti per morosità e per coloro 
che possono esser sistemati dal
le autorità comunali in altri al
logai. 

lì relatore Amatucci (de) e 
il sottosegretario alla Giustizie 
Rocchetti (de) si sono dichia
rati con'.iari all'emendamento, 
mentre Martino ha cercato di 
ottenere dal governo una as
sicurazione formale a risolvere 
il problema con una nuova 
legge. Ma le promesse fatte dal 
sottosegretario Rocchetti non 
sono parse sufficienti «Ile sini
stre che hanno chiesto la vota
zione. 

I democristiani che sostavano 
nei corridoi sono stati fatti al
lora affluire nell'aula. DODO 
una contestala votazione per 
alzata dì mano, si è ripetuta la 
operazione per dinsionc. 1 fa
vorevoli all'emendamento A-
mendola (comunisti, socialisti, 
monarchici e missini) si sono 
disposti a sinistra; i contrari, 
e cioè i governativi, a destra. 
I d e. De Martino e Tesauro si 
sono astenuti. L'emendamento 
è stato cosi approvato. 

I successivi emendamenti di 
Pietro Amendola e Cacciatore 
(psd) volti a prorogare di altri 
sei mesi la scadenza delle cam
biali. sono stati respinti. La leg
ge è poi stata approvata ne! 
suo complesso e dovrà tornare 
al Senato. 

In .fine di seduta il sottose
gretario olla presidenza Scal-
ìaro (dc> ha risposto ad alcune 
interrogazioni in merito al man
cato pagamento di stipendi ar
retrati e della 13.a ai dipen
denti dellTENAL. annunciando 
di aver disposto la correspon
sione, prima delle ferie nata
lizie. di una parte di quanto 
spetta di diritto agli interessati. 
Neììe repliche, i compagni Cian
ca (pei) e Jacometti (psi) si 
sono dichiarati insoddisfatti, 
chiedendo il pagamento ai di

pendenti dell'ENAL di tutto 
quanto è loro dovuto e hanno 
accusato il governo di avere 
contribuito a creare la situazio
ne caotica esistente all'ENAL, 
grazie alle gestioni commissa
riali che si sono rese' respon
sabili perfino di emissioni di 
assegni a vuoto. 

Lo stesso Scalfaro, rispon
dendo poi a una interrogazione 
del compagno Lozza ha dichia
rato che Sceiba stesso ha di
sposto il blocco di 22 provvedi
menti riguardanti particolari 
categorie di statali e già esa
minati dalle commissioni. Scei
ba ha preso questa decisione 
perchè, grazie alla legge delega, 
il governo intende avocare a 
sé tutta la materia riguardante 
gli statali. Lozza ha constatato 
che in tal modo eli statali spe
rimentano i primi dannosi ef
fetti della delega, giscchè le 
leggi bloccate da Sceiba stabi
livano particolari provvidenze 
a loro favore. Moro (de) ha ri
conosciuto implicitamente che 
Lozza aveva ragione e ha pro
posto di studiare un sistema 
per varare almeno una parte 
di questi provvedimenti prima 
che operi la delega. 

Occorre poi conoscere a 
fondo il significato del riar
mo tedesco — pro>egue Lom
bardi fra l'attenzione dell'as
semblea — Montgomery af
ferma infatti che la prossima 
guerra sarà una guerra ato
mica. Se così fosse, i 500 mi
la soldati tedeschi non po
trebbero servite ad altro che 
a « mantenere l'ordine pub
blico » nei Paesi in cui. come 
in Italia, gli uomini chiacchie
rano tioppo, sorridono troppo. 
discutono troppo, e sanno far 
poco la faccia feroce. 

I fautori dell'Unione Euro
pea sostengono infine che il 
trattato rappresenta una base 
solida per la « coesistenza pa
cifica », ma come si può s o 
stenere ciò in buona fede se 
l'UEO si ripropone di man
tenere nel cuore dell'Europa 
quel focolaio di guerra che 
è rappresentato dai due tron
coni armati ed ostili della 
stessa nazione germanica? 
Questo è il problema essen
ziale: perchè ratificare il trat
tato dell'UEO prima che siano 
stati compiuti tutti i tenta
tivi per riunificare la Ger
mania? Conosciamo tutti le 
proposte sovietiche per g iun
gere al'̂ a riunificazione, attra
verso elezioni libere e segre
te: come osate voi del gover
no respingere a nome del 
popolo italiano le speranze 
degli italiani e del mondo 
per la pace? Come potete 
pensare che per discutere e 
trattare occorra prima ar 
marsi? Noi speriamo che, 
nonostante la ratifica della 
UEO, si possa continuare a 
discutere e a trattare egual
mente. Ma se i rapporti di 
forze nell'ambito degli schie
ramenti europei dovessero 
mutare e l'Unione Sovietica 
dovesse stringere un patto 
di non aggressione con la 
Germania in luogo dei patti 
violati da Francia e Inghil
terra all'atto dell* approva
zione dell'UEO? 

Incitando i deputati di 
maggioranza a rifiutarsi di 
ipotecare l'avvenire dei loro 
figli e dei loro nipoti, il com
pagno Lombardi conclude la 
sua relazione auspicando che 
almeno per amore dell'intel
ligenza se non per amore del 
Droprio paese, anche i depu
tati non socialisti e non co
munisti vogliano respingere 
il crimine che si tenta di 
nerpetrare ratificando l'UEO 
(Virissinit applausi u ainistra; 
conaraf n'azioni). 

Al le 21 passate prende la 
parola il ministro degli Este^ 
ri e la maggioranza, che è 
rimasta al completo nell'aula 
per respingere una proposta 
socialista volta a rinviare la 
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seduta, sfolla subito con scar
so riguardo per MARTINO. 

Il ministro all'inizio tenta 
una giustificazione storico-
politica del riarmo della Ger
mania e dell'UEO e la trova 
nel fatto che, a suo dire, finita 
la guerra l 'URSS non ha 
disarmato e ha organizzato 
e potenziato mil i tarmente i 
paesi dell'Oriente mentre gli 
occidentali son rimasti deboli 
e indifesi. La debolezza e la 
disorganizzazione dell'Occi
dente — continua Martino — 
sarebbero un pericolo, an/ i 
l'unico pericolo per la pace 
e per le istituzioni libere e 
democratiche. Certo, la CED 
era una soluzione migliore 
dell'UEO ma all'UEO si è 
arrivati proprio perchè non 
è stato possibile fare la CED. 

Ora il ministro affronta il 
problema del riarmo tedesco 
dichiarando di non sot tovalu
tare le preoccupazioni espres
se da numerosi oratori ma se 
la cava subito ponendo la 
domanda: gli oppositori per
chè non si chiedono cosa ac
cadrebbe se la Germania 
occidentale non venisse riar
mata? L'occidente cont inue
rebbe a esser debole e do 
vrebbe sottostare alle condi
zioni poste dall 'URSS. Di 
conseguenza la pace corre
rebbe un serio pericolo. 

Uti l izzando questo metodo 
polemico deteriore ma par
lando sempre col tono corret
to che gli è abituale, i l m i 
nistro non nega che il riarmo 
tedesco possa rappresentare 
un pericolo ma si tranquil
lizza immediatamente dichia
randosi fiducioso nel lo s v i 
luppo della democrazia nella 
Germania occidentale e nei 
controlli previsti dagli accor
di di Parigi . Poi il ministro 
cade in una palese contrad
dizione asserendo, per tran
quil l izzare l'on. Bartesaghi, 
che il governo ins ieme con 
le altre potenze occidentali si 
propone di raggiungere un 
più vasto accordo per la l imi
tazione concordata e control
lata degl i armamenti attra
verso il quale realizzare la 
unificazione della Germania. 
Quindi Martino dichiara di 
accettare le proposte degli 
on.li Gonel la e Montini per 
una trattativa con l 'URSS 
dopo la ratifica degli accordi 
di Parigi affermando che il 
riarmo tedesco non esclude 
un incontro con l'Est a meno 
che il governo sovietico, ad 
onta della realtà, voglia con
siderarlo come un atto di 
ostilità. Di contraddizione in 
contraddizione il ministro 
torna a polemizzare con 
l'on. Bartesaghi . Questi gli 
aveva ricordato il paragrafo 
degli accordi di Parigi col 
quale gl i occidentali procla
mano il proposito di incor
porare tutta la Germania nel 
blocco atlantico, ma Martino 
risponde che gli occidentali 
si sono sempl icemente i m p e 
gnati a « cooperare con mezzi 
gacifici per riunificare la 

Germania libera e pacifica ». 

Infine il ministro affronta 
il problema dell ' incostituzio
nalità deli 'UEO. Egli sostiene 
che il fatto che le forze arma
te i tal iane verranno a tro
varsi a l le dipendenze dei 
comando atlantico non impli 
ca una lesione dei poteri del 
nostro Capo del lo Stato giac
ché i n questo caso avviene 
ciò che è sempre avvenuto 
per ogni al leanza militare che 
comporta l'istituzione di un 
comando unico. Il ministro 
nega anche che la clausola 
d e l l ' i n t e r v e n t o automatico 
privi il Parlamento del potere 
di dichiarare la guerra perchè 
resta ai singoli contraenti 
degli accordi di Parigi il p o 
tere di valutare se è il caso 
di intervenire o no. Da u l t i 
mo Martino contesta di aver 
violato, nel la recente as sem
blea atlantica, la mozione che 
impegnava il governo ad ado-
prarsi per l'interdizione del le 
armi nucleari asserendo che 
a Parigi è stato deciso di affi
dare ai governi e non al c o 
niando atlantico l'impiego 
del le bombe atomiche. 

A l l e 22,15, quando i pochi 
deputati governativi hanno 
finito di applaudire Martino. 
Gronchi toglie la seduta. Oggi 
alle 10,30 si avranno le vo ta 
zioni conclus ive sulltTEO. 
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